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Ormai finita la «primavera di Seul» 

Repressione in Corea 
Chiuso il Parlamento 

Ancora grandi manifestazioni di protesta, nonostante la leg
ge marziale — Chiuse anche le sedi dei due maggiori partiti 

SEUL — Drammatica stretta 
in Corea meridionale: l'as
semblea nazionale è stata 
chiusa, come chiuse sono le 
sedi sia del Nuo\o Partito 
democratico (di opposizione). 
sia del Partito repubblicano 
democratico, la formazione 
politica che era stata fondata 
dal dittatore Park, ucciso in 
un colpo di palazzo lo scorso 
ottobre. Continuano le prò 
teste popolari: una dimostra
zione di studenti universitari 
p liceali si è svolta ancora 
ieri a Seul, dove la polizia, in 
assetto di guerra, è interve
nuta con forza e brutalità, 
mentre cinquantamila perso
ne sono sfilate in segno di 
protesta a Kwangju. 

L'obiettivo del movimento 
popolare è la soppressione 
della legge marziale e le di
missioni del generale Chon, 
capo dei servizi segreti, am
ministratore della legge mar
ziale e « uomo forte » dell'e
sercito. e del primo ministro 
Shin. Ma la risposta è la 
s\olta repressiva. Il gen 
Chon ha praticamente rotto 
gli indugi: la legge marziale 
anziché venire soppressa, è 
stata estesa a tutto il paese e 
le principali personalità poli
tiche sono state arrestate: 
fra esse il leader del PRD. 
Kim Jong Pil. ex primo mi
nistro di Park, e il leader 
dell'opposizione Kim Dae 
Jong. che aveva scontato già 
lunghi anni di carcere pro
prio sotto il potere di Park. 

Perchè la chiusura delle 
sedi dei due partiti, l'arresto 
dei loro dirigenti e la chiusu
ra del Parlamento? La « troi 
ka » al potere — oltre al gen. 
Chon e al primo ministro 
Shin. un ruolo di primo pia
no è svolto anche dal presi
dente Choi — temeva che il 
parlamento votasse una mo
zione. presentata dal NPD 
per la soppressione della leg
ge marziale. Kim Jone Pil a-
veva infatti annunciato il voto 
favorevole della sua parte. 
Dietro questa decisione c'è 
la spaccatura tra i vari 
clan sudcoreani e anche il 
tentativo di una parte dei 
vecchi e più stretti collabora
tori di Park di non venire 
tagliati fuori dagli sviluppi 
politici. Uno dei diseeni di 
Chon — d'accordo con Choi e 
Sinh — era infatti quello di 
dar vita ad un nuovo partito 

e di sbarazzarsi di una fetta 
consistente degli uomini più 
compromessi con la corru
zione e la repressione di 
Park. Ma questo disegno non 
è corto nella prospettiva di 
un mutamento di indirizzi; 
piuttosto appare destinato a 
mostrare quanto forte sia la 
lotta tra i gruppi e di cui 
l'eliminazione di Park era 
stato un altro segno. 

Ora il generale Chon sem
bra aver rotto gli indugi. In 
base alla legge marziale l'at
tività politica, le riunioni e le 
manifestazioni sono vietate. 
La censura sulla stampa è 
più stretta. Le università sono 
state chiuse. Proseguono gli 
arresti in massa. 

In questo quadro servono 
ben a poco le assicurazioni 
date da Choi secondo cui il 
programma di « democratiz
zazione », con la modifica del
la Costituzione di Park, e con 
la convocazione di elezioni 
entro il 1981. rispetterà il ca
lendario previsto Sono assi
curazioni che i fatti smenti
scono. 

L'estensione della legge 
marziale a tutto il paese è 
entrata in vigore alla mezza
notte di domenica: il provve
dimento ha conferito ai mili
tari — anche nelle forze ar
mate numerosi generali, più 
direttamente lesati a Park. 
sono stati di recente messi a 
riposo — vasti poteri. Ma le 
manifestazioni di protesta 
non si sono interrotte e con
tinuano. Lo scenario sembra 
ripetere quello già vissuto 
venti anni fa. Dopo il rove
sciamento rtr>l!a Hitfatura di 
Syngman Rhee Diem e do
po una breve stagione de
mocratica i militari — al
lora guidati da Park — 
presero il potere liquidando 
una fetta consistente di per
sonalità del regime di Diem. 
oltre ovviamente a distrugge
re ogni forma di opposizione 
democratica. Ora. ucciso 
Park i suoi successori tendo
no a proseguirne la politica. 
eliminando anche una parte 
del personale che aveva ser
vito il tiranno liquidato in 
ottobre. Nella Corea del Sud 
restano comunque i 40 mila 
militari americani e i colos
sali invertimenti USA e giap
ponesi che non hanno però 
posto il paese al riparo dalla 
crisi economica. 

COMUNE DF CASCINA 
PROVINCIA DI PISA 

Avviso di gara 
n Comune di Cascina indirà quanto prima una licitazione 
privata per l'appalto dei seguenti lavori: 

— LAVORI DI AMPLIAMENTO E RISTRUTTURAZIONE 
ACQUEDOTTO CAPOLUOGO E FRAZIONI - 2. LOTTO 

L'IMPORTO DEI LAVORI A BASE D'ASTA 
E' DI L. 373.197.500 

Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà con il metodo 
previsto dalla legge 2-21973 n. 14 art. 1 - lett. < A ». 

Gli interessati, con domanda in carta bollata, possono 
richiedere di essere ammessi a detta gara entro 10 (dieci) 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso. 
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Terremoto 

in Serbia: 

gravi danni 

ma nessuna 

vittima 

Se saranno applicate le sanzioni economiche decise a Napoli 

Teheran alla CEE: niente più petrolio 
Prima presa di posizione del ministro dell'energia iraniano - Più cauta la reazione di Got-
bzadeh - Soddisfazione degli USA - Elaborato a Parigi un piano per liberare gli ostaggi 
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Dal nostro corrispondente 
BELGRADO - E' stata una 
notte di paura in Jugoslavia: 
centinaia di migliaia di per
sone sono scese nelle strade. 
la gente ha abbandonato le 
case alla prima scossa di ter
remoto. la più forte, ed è ri
masta ali ' addiaccio lunghe 
ore. Ottavo arado della scala 
Mercalli. praticamente tutto 
il paese, esclusa la parte set
tentrionale. ha tremato: i dan
ni sono rilevanti, ma geogra
ficamente limitati: per for
tuna non vi è stata nessuna 
vittima e i feriti, leggeri, non 
superano il centinaio. 

Secondo le prime valuta
zioni si tratta del terremoto 
più forte che abbia mai col
pito la Serbia dal 15 mag
gio del 1927. quando venne 
rasa al suolo la città di 
Rurinik. 

La terra ha tremato alle 
21.05 di domenica sera, pochi 
secondi ma colpi duri: epi
centro la montagna di Kopao-
nik. zena sciistica della Ser
bia a un centinaio di chilo
metri a sud di Belgrado in 
direzione della Macedonia. Le
sionati seriamente una decina 
di villaggi, soprattutto nella 
valle della Raska. strade in
terrotte, oltre un migliaio di 
persone senza tetto, e altret
tante che dovranno attendere 
i controlli e il benestare delle 
autorità per poter rientrare 
negli appartamenti. 

La 7.ona colpita non è molto 
vasta, circoscritta in un rag
gio che non supera i 30 chi
lometri di distanza dall'epi
centro. Le operazioni di soc
corso sono iniziate immedia
tamente, le strade principali 
sono già state riaperte al traf
fico e si pensa anche che en
tro domani ricomincerà il la
voro nelle fabbriche e j ra
gazzi potranno ritornare a 
scuola. 

Il terremoto dell'altro ieri 
sera, secondo quanto rende 
noto l'ufficio sismografico di 
Belgrado, va classificato nella 
categoria « distruttiva », ed è 
il tredicesimo che colpisce la 
Serbia negli ultimi 5 mesi. 
Va ricordato che la Juaoslavia 
nello stesso periodo ha regi
strato 27 movimenti sismici 
con intensità superiore al 4. 
grado della scala Mercalli. 
e che il paese dall'inizio del 
secolo ha subito ben 700 ter
remoti dei quali 29 classifica
bili come « catastrofici >. L'ul
timo fu quello che colpì il 
Montenegro Io scorso anno a 
Pasqua, provocando oltre cen
to morti e danneggiando seria
mente tutto il litorale. 

Questi dati venivano ricor
dati la notte scorsa dall'agen
zia di stampa « Tanjug » la 
quale coglieva anche l'occa
sione per portare una precisa 
critica al centro sismologico 
della capitale, che due ore 
dopo la prima scossa non era 
in grado di dare le coordi
nate del terremoto, « Abbiamo 
speso miliardi di dinari — scri
ve la "Tanjug" — ma ogni 
volta gli esperti sanno solo 
dire che sono saltati gli 
aghi >. facendo intendere: con 
questo personale non qualifi
cato saremo in erado di pre
vedere le prossime scosse ? 
L'agenzia non usa mezzi ter
mini e qualifica di incapaci 
i responsabili del centro. In
fatti i primi dati sono giunti 
da Lubiana e da Skoplie: la 
prima scossa è stata regi
strata alle 21.05. seguita da 
25 movimenti di assestamento. 
l'ultimo dei quali ieri mattina 
alle 8.30. 

La reazione delle popola
zioni nelle città dove il ter
remoto si è sentito è stata 
immediata: abbandonati gli 
appartamenti. la maggior par
te dei cittadini è scesa nelle 
strade. Anche nella capitale, 
fino a tarda notte si potevano 
incontrare gruppi di persone 
agli angoli delle strade. Poi 
la televisione e la radio hanno 
lanciato ripetuti appelli a 
rientrare poiché non vi era 
nessun pericolo e la situa
zione è tornata normale. 

Per quanto riguarda i dan
ni. le prime stime parlano 
soprattutto di case lesionate. 
acquedotti ed infrastrutture 
elettriche saltate, grandi per
dite di bestiame, strade in
terrotte per fenditure del ter
reno o caduta di massi. 

Silvio Trevisani 

L'AVANA — In un altro punto di crisi internazionale — I Caraibi — grande mobilitazione di 
massa: milioni dì cubani (nella foto: uno scorcio della manifestazione) hanno dimostrato 
sabato per le vie dell'Avana e delle maggiori città contro le pressioni americane su Cuba 

TEHERAN — Ment re il 
pres idente Car ter si dichia
ra soddisfat to per la de
cisione del paesi della CEE 
di imporre sanzioni econo
miche a l l ' I ran , si registra
no a T e h e r a n le pr ime rea
zioni all 'azione in t r ap resa 
dal la Comuni tà . Una pri
ma presa di posizione uffi
ciale è del min is t ro irania
no per il petrolio. Ali Ak-
bar Molnfar, il quale h a 
r ibadi to ieri che la politi
ca segui ta da l l ' I ran In ma
teria di sanzioni economi
che è sempre la s tessa : il 
blocco delle forni ture pe
trolìfere a quei paesi che 
impongono il boicot taggio 
economico nel t en ta t ivo di 
o t tenere il rilascio degli o-
s taggi amer icani . 

Più cau ta la reazione del 
min is t ro degli esteri , Got-
bzadeh. che c o m m e n t a n d o 
a I s lamabad , dove si tro
va per il vertice islamico, 
la decisione presa domeni
ca a Napoli ha a f fe rmato 
t e s t u a l m e n t e : « I l popolo 
I raniano non vive con spi
rito di vende t ta . Non cre
do che la decisione della 
CEE por te rà ad a l cun mu
t a m e n t o della poli t ica ira
n i a n a verso i nove ». Pe r 
poi aggiungere che l ' I ran 
« si è ra l legra to per ta le de
cisione in q u a n t o questa , 

d imos t rando che le mag
giori potenze non sono co
sì forti come si potrebbe 
pensare , a u m e n t e r à la fi
ducia dei paesi del terzo 
mondo in se stessi >. 

Per ciò che concerne l 
rappor t i t ra l ' I ran e l'Ita
lia non ci sono, a lmeno per 
ora. novi tà di rilievo. La 
quasi to ta l i tà del contra t 
ti f i rmati da imprese Ita
l iane operant i nel paese 
risalgono al periodo pre
cedente a quello fissato dal
la CEE, 11 4 novembre del 
1979. e quindi non sono 
soggetti a embargo. Ino l t re 
non sembra che la contro
pa r t e i r an i ana sia r imas t a 
Impressionata dalle deci
sioni di Napoli, e si dimo
s t r a ancora disponibile 
a man tene re gli impegni 
presi. 

Da Parigi sono g iun te In
discrezioni sull 'esistenza di 
un piano des t ina to a risol
vere la crisi t ra S ta t i Uni
ti e I ran . Il p iano sareb
be s t a to messo a p u n t o da 
Tehe ran , da a lcuni paesi 
islamici ed europei e da 
alcuni par t i t i del l ' Interna
zionale socialista. Inter
mediar io di queste t r a t t a 
tive, fino ad oggi r imas te 
segre te e delle quali nul
la lascia prevedere l'effi
cacia, sarebbe un avvocato 

parigino, Chr is t ian Bour-
guet. del quale si era par
lato anche In occasione 
della recente visita in 
Francia del minis t ro degli 
esteri i ran iano . 

Il plano prevederebbe la 
immedia t a liberazione di 
t re diplomatici amer icani 
detenut i nei locali del mi
nistero degli esteri irania
no. Su questa base sì po
trebbero apr i re delle trat
ta t ive alle quali seguireb
be la liberazione di al t r i 40 
ostaggi. 

Gli ul t imi dieci, r i tenu
ti dalle au to r i t à i ran iane 
agent i della CIA, verreb
bero Invece liberati soltan
to a l l ' Indomani della firma 
di un t r a t t a t o capace di 
ga ran t i r e l 'assoluta Indi
pendenza del l ' I ran. 

Un part icolare importan
t e : non si fa più a lcun ri
fer imento al la questione 
dello scià a t t u a l m e n t e ri
fugiato in Egit to, né al ruo
lo politico avuto da Wa
sh ing ton negli a n n i dello 
impero dì Reza Pahlevl . 
L'oggetto delle t r a t t a t ive 
sarebbe insomma dì carat
te re p u r a m e n t e economi
co e r iguarderebbe la pre

senza e l 'a t t ivi tà delle gran
di compagnie f inanziarie 
ed industr ia l i amer icane 
sul terr i tor io i ran iano . 

Un piano per l'Afghanistan 
proposto ai paesi islamici 

Alla conferenza di Islamabad - Il ministro degli esteri in
diano « molto soddisfatto » dopo l'incontro con Karmal 

ISLAMABAD — La ricerca 
di uno sbocco politico alla 
crisi afghana, che renda pos
sibile il sollecito ritiro delle 
truppe sovietiche, ò stata al 
centro dei primi due giorni 
di lavoro della conferenza 
islamica in corso a Islama
bad, capitale del Pakistan. 

Il segretario generale della 
conferenza, il tunisino Habib 
Chatti. ha proposto nel rap
porto di apertura della con
ferenza. la firma di una con
venzione internazionale sulla 
neutralità dell'Afghanistan. 
con la quale « le grandi po
tenze ed i paesi vicini si im
pegnerebbero a non ingerirsi 
negli affari interni dell'Af
ghanistan ». Tale garanzia 
dovrebbe permettere all'URSS 
di ritirare al più presto le 
sue truppe dal paese. Illu
strando la differenza fra que
sta proposta e quella dei pae
si della CEE. Chatti ha detto 
che. mentre quest'ultima pren
de il via dal conflitto che 
oppone l'occidente all'est. <r la 
soluzione che noi auspichia- \ 
mo deve risultare dalla no- I 
stra volontà di permettere al
l'Afghanistan di decidere li
beramente del suo destino. 
indipendentemente dalla vo

lontà o dall'interesse degli 
stati, grandi o piccoli ». Ri
tiro delle truppe sovietiche, 
rimpatrio dei profughi, auto
determinazione sono le tre 
condizioni poste da Chatti 

Anche il ministro degli este
ri iraniano Gotbzadeh. nel suo 
intervento alla conferenza, ha 
ripreso con forza il problema 
dell'Afghanistan (che. nono
stante ne sia stato espulso. 
sembra intenzionato ad invia
re una delegazione ad Isla
mabad). USA e URSS, ha det
to Gotbzadeh. « nel loro de
siderio di dominare il mondo 
hanno mostrato una totale 
noncuranza per la sovranità 
e l'integrità territoriale dei 
piccoli stati ». Ha quindi in
vitato i ministri degli esteri 
dei paesi islamici a « condan
nare collettivamente l'aggres
sione americana in Iran » e 
* l'aggressione sovietica in 
Afghanistan ». 

Dopo aver reclamato « il 
ritiro delle truppe straniere 
dalla nostra regione ». il mi
nistro iraniano ha accusato 
gli USA di aver usato la que
stione degli ostaggi per in
vadere l'Iran: questo sareb
be stato il senso del fallito 
blitz di Tabas. Tornando al

l'Afghanistan Gotbzadeh ha 
affermato che « se l'URSS de
sidera avere al suo fianco 
meridionale uno stato amico. 
l'aggressione non è il mezzo 
per raggiungere questo scol
po*. 

Il problema dell'Afghanistan 
è anche al centro di una 
intensa attività diplomatica 
da parte del governo indiano. 
Il ministro degli esteri di Nuo
va Delhi si è recato, come 
noto, nei giorni scorsi a Ka
bul per un colloquio con il 
premier afghano Babrak Kar
mal. Al suo rientro ha affer
mato che e il problema af
ghano è certamente più vici
no ad una soluzione », e si è 
dichiarato < molfo soddisfat
to » delle spiegazioni che Kar
mal gli ha dato circa il suo 
piano per la soluzione della 
crisi. Anche il Pakistan, se
condo il ministro indiano, non 
sarebbe pregiudizialmente con
trario al piano di Kabul. Da 
parte sua. Indirà Gandhi, du
rante una riunione elettorale 
del suo partito, ha affermato 
di nutrire fiducia sulla possi
bile soluzione della vicenda 
dell'Afghanistan, per la qua
le ha detto, il suo governo 
sta lavorando. 

Si addestrano a invadere 
l'Iran 9 0 mila mercenari 

Rivelazioni del «Sunday Times» - L'operazione è pre
parata dal generale Oveisi e dall'ex-premier Bakhtiar 

LONDRA — Un esercito di novantamila 
mercenari guidato da settemila ufficiali 
iraniani esuli si sta preparando a scate
nare una invasione dell'Iran per restau
rare la monarchia. Lo rivela nel suo 
numero di domenica scorsa il londinese 
Sunday Times che ha raccolto dati parti
colareggiati in diverse capitali, in parti
colare Parigi e Londra. 

I finanziamenti vengono dalla famiglia 
delio scià, da ricche famiglie iraniane, ma 
anche da ambienti economici internazio
nali e da governi, sia pure in forma indi
retta. Il Sunday Times fa un elenco che 
comprende Kuwait. Oman, Qatar. Bahrein. 
Arabia saudita, ma anche Egitto, Sudafri
ca. Israele, Irak. Secondo un informatore 
inoltre e sia gli Stati Uniti che alcune in
dustrie in Occidente darebbero appoggio 
finanziario indiretto ». 

Nell'impresa sarebbe lo stesso Bakhtiar, 
ultimo primo ministro dello scià, un'im-

; presa che il Sunday Times definisce e co
stosissima campagna » e « sanguinosa con
trorivoluzione ». I novantamila mercenari 
e i settemila ufficiali riceverebbero inoltre 

• l'appoggio dei curdi, o almeno delle orga
nizzazioni curde di destra, e di reparti del
l'esercito, per schiacciare in battaglie spie
tate quanto vaste le guardie repubblicane. 
i mugiadin. le forze fedeli alla rivoluzione. 

Chi c'è alla testa di questo gigantesco 
esercito mercenario? Secondo il domenica
le londinese e gli esuli dichiarano che la 
controrivoluzione è preparata e diretta dal 

generale Gholam Ali Oveisi, 62 anni, ex 
comandante dell'esercito iraniano, chiama
to il " macellaio di Teheran " per i suoi 
sforzi nel reprimere l'opposizione allo scià. 
I suoi fedeli affermano — ancora secondo 
il Sunday Times — che egli è riuscito ad 
ottenere l'aiuto di parecchi Stati arabi, so
prattutto dall'Egitto e dell'Irate e che di
spone adesso di un organico armato forte 
di circa settemila ex ufficiali ». Oveisi che 
lasciò l'Iran insieme allo scià «ha come 
base Parigi, ma viaggia incessantemente 
nei paesi arabi amici. L'aiuto maggiore 
gli sarebbe giunto dall'Irak, che gli ha for
nito armi ed equipaggiamento per una for
za di volontari iraniani su suolo iracheno. 
Un altro ufficiale in esilio, il generale Pa-
lizban, disporrebbe già di un reparto di 
ribelli curdi lungo la frontiera Irak-lran ». 

Oveisi. sempre secondo il giornale lon
dinese. si è già incontrato con Bakhtiar 
il quale d'altra parte non nega né l'in
contro. né il suo appoggio all'iniziativa. 
Si limita ovviamente a precisare che < se 
si pensa di abbottare Khomeini con mas
sacri o macelli, io non voglio averci nulla 
a che fare*. Ma aggiunge e se gli oppo
sitori cercano qualcuno che sia allo stesso 
tempo anticomunista e antikhomeinista. io 
sono a loro disposizione ». In effetti Bakh
tiar è già andato assai oltre la semplice 
disponibilità. Afferma infatti il Sunday Ti
mes che sarebbe addirittura il cassiere 
della controrivoluzione. Avrebbe già rice
vuto circa 8 milioni di dollari, 

«Serve-dice Mosca - dialogar e con noi» 
Primi commenti - Continua la polemica con gli USA, ma non si nasconde soddisfazione per la ripresa dei con
tatti - Giudizi della «Pravda» e di «Stella Rossa» - «Interesse» per il prossimo incontro Breznev-Schmidt 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Primi commenti ed 
indiscrezioni nella capitale 
sovietica dopo il silenzio dei 
giorni scorsi mentre si pre
parava il vertice di Varsavia 
tra Giscard e Breznev: il 
Cremlino — si dice in am
bienti autorevoli — è impe
gnato in una azione politico-
diplomatica che tende da un 
lato a riallacciare contatti 
e relazioni con Washington 
e dall'altro a stabilire rap
porti con i paesi europei. Si 
tratta, viene precisato, di due 
iniziative, « autonome ». non 
subordinate l'una all'altra ma 
tese entrambe a creare nuo
ve condizioni distensive capa
ci di rilanciare a tutti i li
velli fl rapporto est-ovest. 

Nonostante il voeo spazio 
dedicato all'incontro di Grò-
miko con Muskie (una nota 
TASS ripresa dai giornali 
senza commenti o indicazio
ni). il Cremlino punta a far 
sapere che il dialogo è ora
mai avviato e che. forse, si 
andrà anche a breve scaden
za ad un nuovo incontro tra 
i due. Segnu questo che al
l'orizzonte si intravede una 
schiarita nonostante le pole
miche. Queste restano e re
steranno ancora nelle pagine 
dei quotidiani locali poiché 
la propaganda interna non 
può essere bloccata immedia
tamente. Così da un lato la 
stampa di Mosca accusa (e 
accuserà) violentemente « l'A
merica di Carter » e dall'al

tro tende (e tenderà) la ma
no agli uomini nuovi — Mu
skie in questo caso — pen
sando anche ad un possibile 
dopo-Carter e ad un « rilan
cio » del dialogo Mosca-Wa
shington. Toni e sottolineatu
re verranno dosati di volta 
in volta. Per ora al cronista 
non resta che prendere atto 
di una serie di modificazio
ni. Così la Pravda di dome
nica nella rassegna interna
zionale dell'osservatore Siko-
lai Progioghin, evidenziava le 
pressioni statunitensi sull'Eu
ropa facendo notare indiret
tamente che il vecchio con
tinente deve trovare una sua 
linea. 

Il giornale era in edicola 
quando Breznev si appresta

va a partire per Varsavia. 
E non a caso il quotidiano 
— pur senza far cenno al 
viaggio del segretario del 
PCUS — notava che « l'inizio ; 
della costruzione di una pa- ' 
ce stabile è stato avviato e ! 
continuerà ad andare avan- ! 
t i» . i 

Su un altro versante il com
mento di Stella Rossa, dove il 
colonnello M. Ponomariov — 
autore di un'ampia rassegna 
militare e politica — scrive 
che la NATO aumenta la 
pressione sull'Europa, che i 
pericoli del militarismo sono 
reali e che « gli USA metto
no alla frusta i loro alleati ». 
In pratica i mass media prò 
autorevoli insistono su que
sto doppio binario: da un lato 

creano U clima per futuri 
colloqui al vertice, dall'altro 
palesano la volontà del Crem
lino di « tener duro dinanzi 
alle forze dell'imperialismo » 
e di fronte ai « ricatti » (è 
questa l'espressione che piìi 
ricorre) degli americani. 

Queste, in sintesi, le im
pressioni che il cronista ri
cava dalla lettura dei testi 
sovietici, dall'ascolto dei no
tiziari radio-tv. Ma ti sono 
anche altri canali che in que
ste ore diffondono informa
zioni e commenti particolari. 
Si tratta delle fonti politiche 
e diplomatiche. Risultano co
sì giudizi positivi su quanto 
si sta verificando nel rap
porto tra Parigi e Mosca. 

Si dice a tal proposito che 

l'iniziativa di Giscard tende 
a rompere certi schemi atlan
tici e a dimostrare che « il 
dialogo con l'URSS serve al
la causa della pace e della 
distensione ». Anche per quan
to riguarda Bonn, a Mosca 
si parla «con interesse» dei 
colloqui che U cancelliere 
Schmidt avrà in luglio al 
Cremlino. E dicendo questo 
si fa notare che non vi è 
preferenza politico nei con
fronti della RFT o della Fran
cia: ri è — si afferma m 
ambienti autorevoli — una 
predisposizione al diàlogo che 
può essere estesa a tutti gli 
altri paesi, nel rispetto dello 
spirito di collaborazione. 

Carlo Benedetti 

Tregua precaria nel sud del Libano 
Nuova protesta del governo all'ONU 

3EIRUT Nel sud del Li
bano regnava ieri mattina. 
dopo vari giorni di raids e di 
bombardamenti israeliani, u-
na calma quasi innaturale. Le 
armi erano silenziose, ma la 
gente non osava avventurarsi 
nelle strade, ed i centri abi
tati apparivano pressoché de
serti. I commentatori dei 
giornali di Beirut ritengono 
ciie la •tregua di fattoi sia 
soltanto provvisoria, poiché 

tutto lascia credere che gli 
israeliani si preparino a sfer
rare nuovi attacchi, su scala 
più vasta, contro i campi 
profughi e contro ogni forma 
di presenza palestinese nella 
regione meridionale. Il co
mando di Tel Aviv del resto 
lo ha lasciato capire molto 
esplicitamente, quando nei 
giorni scorsi ha detto che gli 
attacchi contro il sud del Li
bano mirano a «(enere co

stantemente sul chi vive* le 
forze palestinesi presenti in 
quella regione. 

Naturalmente, sul chi vive 
ci sta innanzitutto la popola
zione civile, che \iene bersa
gliata indiscriminatamente 
dalle artiglierie. Il centro 
portuale di Tiro un tempo 
la seconda città del Libano 
meridionale ha tutto l'a
spetto di una *città fanta
sma*. Dei dodicimila abitanti 

di prima della guerra civile 
ne rimangono meno di due
mila. per la maggior parte 
sparsi nelle campagne intor
no all'abitato. Le vie e le 
piazze sono cosparse di ma
cerie. soprattutto nella zona 
del porto che è stata martel
lata più volte. Solo i profu
ghi palestinesi sono ancora 
ammassati in gran numero 
nei vicini campi di Al Bus e 
Rashidiyeh. poiché non han
no un altro luogo dove rifu
giarsi. Del resto anche i pos
sibili rifugi vengono sistema
ticamente attaccati dagli i-
sraeliani,. come è avvenuto 
per ben due volte negli 
ultimi quindici giorni con 

la cittadina di Damour. venti 
chilometri a sud di Beirut 

In stato di permanente al
lerta sono anche i soldati 
del contingente dell'ONU, 
presente nel Libano merid'o-
nale con seimila uomini. Le 
loro postazioni sono state più 
volte cannoneggiate dalle mi
lizie di destra del maggiore 
Haddad. che controllano (per 
conto di Israele) una stretta 
fascia di territorio lungo il 
confine. Domani è atteso a 
Beirut il generale Erskine, 
comandante dell'UNIFIL (co
si si chiama il corpo dei 
«caschi blu» in Libano), per 
discutere la situazione con il 

governo libanese; attualmente 
il gen. Erskine si trova in 
Israele, nel tentativo di in
durre le autorità di Tel Aviv a 
cessare gli attacchi e i bom
bardamenti. 

Sabato alcuni proietti di 
cannoni israeliani a lunga 
gittata hanno colpito la cat
tedrale greco-cattolica di Ti
ro. eretta nel XVIII secolo. 
Il vescovo mons. Haddad 
(omonimo del maggiore se
paratista) nella sua omelia 
domenicale ha avuto parole 
dure per Israele che 
« pretende di proteggere i 
cristiani del Libano e bom
barda le loro chiese*. 
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